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Sono ormai due secoli che le aree urbane del 
pianeta si trovano al centro di una crescita im-
petuosa e incessante, che è stata sospinta in 
una prima fase dalla rivoluzione industriale e poi 
dalle innovazioni tecnologiche e dall’impulso 
alla globalizzazione. Secondo le stime dell’OC-
SE la popolazione urbana è destinata a raggiun-
gere un picco pari all’85% entro il 2100, ma per 
molti osservatori è possibile che le principali 
agglomerazioni arrivino al termine del periodo 
preso in esame dopo aver sperimentato preoc-
cupanti fenomeni di sovra-urbanizzazione. Lad-
dove infatti solo pochi decenni fa la maggior 
parte delle più grandi conurbazioni si trovavano 
nelle zone più sviluppate, oggi le città con una 
crescita più rapida si concentrano soprattutto 
in Asia e in Africa. 
Ma se la crescita demografica degli ultimi de-
cenni conferma in modo indiscutibile l’acquisi-
zione di un ruolo dominante da parte delle città 
negli equilibri insediativi del pianeta, vi sono 
altri dati rilevanti che testimoniano come que-
sto squilibrio si rifletta in modo eclatante an-
che sulla distribuzione del consumo energetico 
mondiale (il 75% è imputabile a consumi urba-
ni) e sulle emissioni di gas serra e di CO2, che 
per l’80% provengono ormai dalle città.
Conviene sottolineare come questa crescita 
abnorme delle principali agglomerazioni non 
si limiti ad esporre gli abitanti delle metropoli 
agli effetti devastanti di una tendenza all’inur-
bamento non più sostenibile sotto il profilo 
ecologico, ma rischi di alterare ulteriormente la 
distribuzione dei centri decisionali e degli appa-
rati di governo, che tenderebbero sempre più a 
localizzarsi in poche regioni urbane e in ristret-

te enclaves di predestinati. 
Se dunque non è ancora possibile sostenere un 
imminente offuscamento del ruolo di motore 
globale delle trasformazioni socio-economiche 
e ambientali che la città ha tradizionalmente 
assunto, è comunque plausibile che la crescita 
ipertrofica degli ultimi decenni possa condur-
re all’indebolimento della capacità attrattiva 
esercitata da molte aree urbane, con la conse-
guenza che alla decisione di trasferirsi in città 
non debba corrispondere necessariamente la 
concessione di uno status privilegiato, né il go-
dimento di requisiti particolarmente favorevoli. 
Seguendo questa linea di tendenza si può 
dunque ritenere che la futura evoluzione del-
la spinta all’inurbamento non sia condizionata 
solo dalla estrema diffusione della condizione 
urbana, né dal conseguente indebolimento dei 
fattori di localizzazione che ne costituiscono 
tradizionalmente il sottoprodotto. In presenza 
di una accentuata finanziarizzazione del merca-
to capitalistico e dell’indebolimento dei legami 
interpersonali che l’economia della conoscen-
za sta sollecitando, si assiste infatti alla acqui-
sizione di una natura più “liquida” e indetermi-
nata da parte delle relazioni che si sviluppano 
nell’ambiente urbano, con l’effetto di spiazzare 
i modelli interpretativi e la capacità di presa 
che gli studi urbani e la cultura di piano avevano 
faticosamente messo a punto. Essendo ormai 
in procinto di adottare un differente paradigma, 
la città potrebbe dunque smarrire la sua stessa 
riconoscibilità, mettendo in crisi di conseguen-
za gli strumenti cognitivi e di pianificazione che 
finora sono stati impiegati per disegnare i con-
fini delle aree maggiormente antropizzate e per 
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assicurarne il governo.   
Per la cultura tecnica che affianca l’ammini-
strazione del territorio la comprensione dei 
cambiamenti avvenuti nel processo di urbaniz-
zazione non costituisce più una mera operazio-
ne di routine, finalizzata a ricostruire semplice-
mente lo sfondo su cui impostare ogni nuova 
elaborazioni. Quando abbiamo proposto a stu-
diosi e ricercatori una Call sulle nuove fragilità 
urbane della città contemporanea, il nucleo te-
matico che veniva presentato si fondava pro-
prio sulla consapevolezza che è ormai alle por-
te una nuova fase nella storia delle città, e che 
la disciplina urbanistica si trova di fronte ad una 
duplice sfida, che mentre da un lato invita ad 
analizzare in profondità i cambiamenti radicali 
che stanno avvenendo nei principali contesti 
insediativi, dall’altro ci costringe a interrogarci 
sulla possibilità che le politiche di piano siano 
effettivamente in grado di offrire un contributo 
fondamentale alla ricomposizione di una civil-
tà urbana che sta smarrendo le motivazioni di 
fondo e la direzione di un percorso comune da 
intraprendere.   
A distanza di pochi mesi dalla data del Conve-
gno di cui ospitiamo in questo volume i princi-
pali contributi, le motivazioni di fondo di questa 
riflessione non sono certo venute meno, ma 
anzi hanno trovato una inaspettata conferma 
nella drammatica emergenza epidemica che si 
è rapidamente diffusa nei primi mesi del 2020. 
La circostanza per cui il Covid 19 ha messo in 
luce in molti casi una marcata propensione del-
le più grandi agglomerazioni ad offrire condizio-
ni particolarmente favorevoli ad una rapida dif-
fusione del contagio ci spinge non solamente 

a ricercare una eventuale correlazione tra i dati 
epidemiologici e quelli relativi alla densità urba-
na e all’inquinamento dell’aria, ma anche a pren-
dere atto che l’intuizione che ci aveva spinto a 
paragonare la città contemporanea a un gigan-
te dai piedi d’argilla ha trovato una inaspettata, 
ma forse non casuale convalida nei drammatici 
eventi di questi giorni. 
Rinviando ad un ulteriore confronto scientifi-
co le questioni relative alla riorganizzazione di 
una società destabilizzata dalle conseguenze 
della pandemia1, dobbiamo prendere atto che 
alla luce dei più recenti accadimenti la mappa 
del rischio ha subito una ulteriore articolazione. 
Alle insidie già costituite rispettivamente dalla 
presenza di tensioni crescenti nella distribu-
zione planetaria delle risorse tra aree a reddito 
elevato e aree più deboli, dai probabili effetti 
dell’inquinamento e del cambiamento climatico 
e dalla diffusione di comportamenti e modelli 
di consumo che costringono a una comples-
sa gestione degli sprechi, si aggiunge ormai 
un’ultima minaccia, certamente non meno im-
portante, che riguarda la salute e la sicurezza 
alimentare nei contesti urbani.          
Per quanto riguarda le conseguenze prodotte 
da questo mutamento di scenario sulla produ-
zione scientifica e sulla generazione di nuove 

1 Vedi a questo proposto la Call pubblicata da INU-
Urbanpromo (“Le nuove comunità urbane e il valore 
strategico della conoscenza. Come i processi cog-
nitivi possono motivare la politica, garantire l’utilità 
del piano, offrire una via d’uscita dalla emergenza”) 
in vista del Convegno in programma per la XVII 
edizione di Urbanpromo che si svolgerà presso la 
Triennale di Milano il 20 novembre 2020.
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linee di ricerca conviene segnalare almeno due 
questioni emergenti, di cui possiamo ritrovare 
qui e là tracce significative e segnali incorag-
gianti nei papers raccolti in questo volume.   
Il primo tema che tende ad affermarsi riguarda 
le nuove declinazioni che il concetto di resilien-
za ha ormai assunto soprattutto in relazione alla 
necessità di garantire adeguate prospettive di 
tutela a comunità locali e a sistemi insediativi 
che vengono investiti sempre più frequente-
mente da cambiamenti improvvisi e spesso im-
prevedibili a carattere ambientale, economico 
e sociale. Anche se questa apertura problema-
tica non è certamente inedita, la possibilità di 
integrare la considerazione ormai ricorrente dei 
rischi territoriali con una attenzione crescente 
per le nozioni di sostenibilità - da applicare allo 
sviluppo dei sistemi socio-ecologici - e di adat-
tamento - da utilizzare come chiave per inne-
scare processi di adeguamento ai cambiamenti 
climatici e alla riduzione delle risorse naturali - 
aumenta senza dubbio la capacità esplicativa 
ed euristica degli studi sulla resilienza.
Quanto al secondo tema richiamato in prece-
denza, esso attiene in modo più diretto alla 
possibilità che l’esame delle nuove fragilità 
urbane, e delle politiche pubbliche che ne po-
tranno conseguire, conduca ad una revisione 
dei confini e della composizione interna dell’ur-
bano. A fronte della crescente dilatazione della 
condizione vissuta dagli abitanti delle metro-
poli, le tradizionali distinzioni tra urbano e non-
urbano, tra contesti urbani e contesti rurali o tra 
centro e periferia perdono progressivamente di 
significato a vantaggio di nuove categorie ana-
litiche. Queste ultime ampliano notevolmente 

il perimetro della esperienza quotidiana vissu-
ta da chi risiede nelle nuove agglomerazioni e 
inducono al tempo stesso a promuovere una 
spinta alla regionalizzazione che punterebbe a 
soppiantare i tradizionali processi di urbaniz-
zazione non solo dal punto di vista delle confi-
gurazioni spaziali che è possibile plasmare, ma 
anche in relazione alla effettiva capacità di im-
porsi come motori della crescita economica e 
luoghi di eccellenza delle innovazioni2.          
Anche prescindendo dal notevole interesse 
interpretativo di queste nuove letture dei fe-
nomeni urbani, le formule utilizzate offrono 
una cornice ideale per analizzare il prevedibile 
impatto delle due spinte propulsive della nuo-
va geografia urbana, che fanno riferimento 
da un lato alla nascita di una nuova economia 
più flessibile e globalizzata, e dunque in grado 
di valorizzare le innovazioni tecnologiche av-
venute nel campo della informazione e della 
comunicazione, e dall’altro alla attivazione di 
intensi flussi migratori transnazionali, destinati 
non solamente al sovvertimento degli attuali 
equilibri sociali ed economici, ma anche ad una 
sostanziale revisione dei perimetri e dei livelli 
di concentrazione demografica delle principali 
aree metropolitane. 
Nella prospettiva indicata è possibile ipotizzare 

2 Secondo alcuni autori (cfr.: Soja E. W., "Beyond 
Postmetropolis", Urban Geography, 32(4), 2011, 
pp. 451-469; Balducci, A., Fedeli, V. e Curci, F., a cura 
di, Post-Metropolitan Territories. Looking for a New 
Urbanity. Routledge, 2017) queste nuove forme ur-
bane tenderebbero alla sostituzione della termino-
logia tradizionale con i termini di "regione urbana" e 
di "post-metropoli". 
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che la regionalizzazione dell’urbano costituisca 
l’esito più probabile di trasformazioni territo-
riali assai rilevanti e tuttora in corso, essendo 
destinata molto probabilmente a modificare 
in profondità la cultura della pianificazione e a 
introdurre cambiamenti cospicui nella stessa 
forma di governo, soprattutto alla scala locale. 
Un quadro già così instabile, sarà poi ulterior-
mente sconvolto dal lungo periodo di crisi, e poi 
di ricostruzione, che farà seguito alla diffusio-
ne della pandemia, ma è possibile che questa 
geografia post-metropolitana sia in grado di 
costituire il pattern territoriale più congeniale 
alla razionalizzazione dei flussi e delle reti in-
frastrutturali che consentirà di sperimentare 
forme più o meno evolute di telelavoro, di edu-
cazione a distanza, di telemedicina una volta 
che le perturbazioni innescate dall’emergenza 
post-Covid19 si saranno attenuate. 
In attesa che tali buone pratiche riescano a 
favorire una redistribuzione programmata del-
le principali funzioni di produzione e consumo 
e un’accorta disposizione degli attrattori del 
traffico, è certamente possibile prevedere il 
superamento dei più rilevanti fattori di rigidità 
del sistema insediativo, ma l’auspicio conte-
nuto in queste previsioni si spinge ben oltre le 
nostre attuali conoscenze. Mentre aspettiamo 
che nuove risorse cognitive si rendano disponi-
bili (e che l’apporto offerto dalle Call for papers 
pubblicate annualmente da Urbanpromo trovi 
un’adeguata sistematizzazione), dovremmo 
essere comunque in grado di concepire una va-
lutazione realistica dei cambiamenti che pure 
conviene ipotizzare se, come afferma il premio 

Nobel Muhammad Yunus3, intendiamo sfruttare 
le straordinarie “opportunità” offerte dai disa-
stri prodotti dal Coronavirus per disegnare un 
mondo radicalmente diverso da quello attuale. 
Nella convinzione, comunque, che se riuscire-
mo a utilizzare con successo questo partico-
lare approccio “visionario”, lo dovremo alla con-
sapevolezza che tra le possibili conseguenze di 
lungo periodo dell’epidemia vi è anche quella di 
cambiare la percezione del rapporto con il pote-
re e con la scienza che i cittadini sono abituati 
a esprimere.

3 Cfr. Yunus M., “Non torniamo al mondo di prima”, 
La Repubblica, 18 aprile 2020.
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